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Appunti 6
Lo studio della mobilità sociale si è ripartito in due grandi filoni:

1. gli studiosi che si richiamano al primo indagano come la mobilità di una determinata società sia mutata nel corso del tempo e per quali ragioni.

2. gli studiosi che si richiamano al secondo indagano il rapporto tra le classi e la mobilità, che costituendo un flusso costante non permette alla società di cristallizzarsi e la mantiene vitale (recentemente, Goldthorpe ha ripreso le osservazioni marxiane in questa direzione)

Il primo studioso sistematico della mobilità sociale fu il russo Sorokin, che analizzò su un lunghissimo lasso di tempo e con una ricca documentazione la mobilità sociale in alcuni paesi, limitandosi tuttavia ad un'indagine d'élite.

Molti studi sono stati condotti in seguito in tutti i Paesi sviluppati, ma con un grave difetto: tutte le indagini, ad eccezione di quella italiana, si sono svolte esclusivamente su campioni maschili di popolazione, falsando i risultati in modo significativo.

La nostra società è basata sulla meritocrazia, conseguenza dell'idea sviluppatasi in seno alla cultura occidentale dell'uguaglianza tra gli uomini.

Un società è definita a mobilità perfetta quando lo status ascritto non ha alcun peso, ma conta solo ed esclusivamente quello acquisito.

Permeabilità sociale: detta anche fluidità sociale, indica la possibilità per un individuo di cambiare il proprio status all'interno della società, passando da uno strato ad altro.

Capitale sociale: il potere che una famiglia può mettere in campo per permettere ad un giovane rampollo di mantenere il suo status sociale.

Un tempo il figlio di un'appartenente alle classi più agiate (i.e. nobiltà) restava nella sua posizione sociale indipendentemente dalle sue qualità personali (prevalenza assoluta dello status ascritto).

Oggi, il capitale sociale è importante, ma se il giovane, oltre ad essere privilegiato non ha anche un minimo di qualità, non può mantenere la sua posizione sociale (prevalenza dello status acquisito).
Un tempo, la Chiesa Cattolica era praticamente l'unica forma di ascensore sociale, che permetteva ai giovani dotati ma non appartenenti alle classi superiori di giungere a posizioni di prestigio e potere.

Oggi, la scuola dovrebbe correggere le disuguaglianze (ovvero l'impatto del capitale sociale), ma non ha un'efficacia assoluta.

Se si prendono in considerazione le diverse epoche, ci si può rendere conto che una qualche forma di permeabilità (in particolar modo per la mobilità ascendente) ha da sempre caratterizzato ogni forma di società umana. In India, ad esempio, alcuni casi di mobilità di corto raggio si possono registrare per ipergamia o per mobilità geografica; in Cina, sebbene la preparazione fosse molto costosa, gli esami di stato erano aperti a tutti; nelle società dell'Ancien Régime, la nobiltà poteva essere acquistata, coi meriti sul campo e, nei periodi di decadenza, col denaro. I casi di mobilità sociale non erano tuttavia soltanto ascendenti, basti considerare il caso dei "poveri vergognosi", ovvero quei nobili o ricchi caduti in miseria "per causa non dolosa".

Gli studiosi hanno dato 5 diverse interpretazioni della mobilità sociale nelle società moderne(LCSLJ):

1. i sostenitori della teoria liberale dell'industrialismo affermano che lo sviluppo economico è accompagnato da un progressivo aumento della mobilità sociale. (assoluta-relativa)
2. i sostenitori della seconda teoria affermano che le differenze di mobilità sociale tra i diversi paesi siano dovute a fattori di ordine culturale e politico, peculiari di ogni società. (a-r)
3. i sostenitori della teoria di Sorokin affermano che in tutte le società, coloro che occupano le posizioni di rilievo fanno di tutto per mantenerle, lottando contro fattori endogeni ed esogeni, che determinano una fluttuazione dei valori di mobilità, senza tuttavia mai stabilire una tendenza ben definita. (a)
4. i sostenitori della teoria di Lipset e Zeeterberg affermano che la forte mobilità sociale sia una caratteristica di tutti i paesi occidentali, senza forti differenze da uno all'altro, e che sia un fenomeno legato all'industrializzazione. I sostenitori di questa teoria tuttavia escludono che il tasso di mobilità continui a crescere con lo sviluppo economico e parlano di un effetto soglia del livello di industrializzazione, oltre il quale la mobilità assoluta assume un valore relativamente alto. (a)
5. i sostenitori della teoria di Featherman, Jones e Hauser sostengono invece che la mobilità assoluta nei paesi sviluppati varî molto da paese a paese, a seconda dei fattori esogeni, mentre quella relativa sia all'incirca la stessa in tutti i paesi sviluppati e che non subisca forti cambiamenti nel tempo. (a-r)

A livello di mobilità assoluta, la tesi che trova maggior riscontro nella realtà è quella di Sorokin, poiché dallo studio dell'andamento della mobilità sociale nei paesi sviluppati nell'ultimo secolo non è emersa alcuna tendenza generale, quanto piuttosto un semplice flusso continuo ed informe.

A livello di mobilità relativa, le ricerche hanno mostrato come il suo valore rimanga sostanzialmente inalterato nei paesi sviluppati (e nel Nostro in particolare); i fenomeni di mobilità sarebbero dovuti dunque a dei fenomeni di cambiamento all'interno della struttura stessa della società, come l'aumento della popolazione. La teoria di Featherman, Jones e Hauser risulta dunque essere la più aderente alla realtà moderna.
Dalle ricerche condotte recentemente nel Nostro paese, é emerso che la mobità assoluta negli ultimi decenni è aumentata, a causa delle profonde trasformazioni avvenute in seguito al boom economico. Per analizzare al meglio i fenomeni di mobilità individuale, è necessario considerare il percorso che il soggetto fa tra 3 differenti punti: la classe della famiglia di origine, quella dell'individuo alla sua prima occupazione e quella attuale. I percorsi possibili sono 5:

- immobilità; coloro che restano nella classe del padre senza mai cambiarla.

- mobilità con ritorno alle origini; coloro che sperimentano l'appartenenza a classi differenti da quella del padre, ma che infine vi ritornano.

- mobilità all'entrata nella vita attiva; coloro che partono da una posizione diversa da quella del padre e vi restano tutta la vita.

- mobilità nel corso della vita attiva; coloro che iniziano nella stessa posizione del padre, ma che in seguito la lasciano.

- supermobilità; coloro che partono da una posizione differente da quella del padre e che in seguito la cambiano, senza tuttavia ritornare alle origini.

Gli studiosi si sono inoltra interessati a come gli individui reagiscano al fenomeno della mobilità sociale; le principali ipotesi sono 2, in netta contrapposizione tra loro:
1. secondo i sostenitori dell'ipotesi dello sradicamento sociale, la mobilità sociale, oltre a produrre effetti positivi, crea delle situazioni di disagio per i soggetti che ne sono protagonisti; questo perché ogni classe sociale ha determinati valori, comportamenti ed abitudini, a cui i protagonisti della mobilità sociale devono abituarsi. 
Come osservò Sorokin, questo fatto favorisce la superficialità e l'isolamento psicologico, generati da squilibri e tensioni: coloro che salgono nella scala sociale sono visti in modo negativo da chi già appartiene alla classe di arrivo, mentre coloro che discendono nella scala sociale tendono non volersi integrare nella loro nuova classe. Legato al primo caso è il fenomeno del superconformismo: per essere accettate, le persone mobili in senso ascendente adottano in modo estremo i valori della loro nuova classe. Legato al secondo caso è invece il comportamento opposto: il completo rifiuto dei valori della nuova classe, nel disperato tentativo di aggrapparsi alla vecchia.

2. secondo i sostenitori dell'ipotesi della risocializzazione, in ogni individuo mobile, ad ogni passaggio di classe, avviene un processo di adattamento ed apprendimento dei nuovi valori (la risocializzazione), che lo porta ad abbandonare progressivamente i vecchi valori. Non si tratta tuttavia di un fenomeno repentino, bensì di un cambiamento graduale e molto lento, durante il quale i differenti sistemi di valori si equilibrano e coesistono all'interno dell'individuo.
